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PERSONAGGI 

VANDOMO  primo  Duce  dell'  armi^afnante  di 
Signor  Antonio  Gordegiani. 

ADELAIDE  Principessa  amante  di 
Signora  Teresa  Bellcc. 

NEMUR.  fratello  d:  Vandomo  altro  D'jce 
sotto  l'armi  del  Re  ^  amante  còri'ispo. 
sto  di  Adelaide 

Signora  Sojìa  Gordtgiani 

COUCr     ^  Signor  Vincmzo  Mattaraori 
<  Grandi  confidenti  di  Vandomo* 
MONGAL  iS  ignor  Pietro  Sangiovannì 

SOFIA  Confidente  di  Adelaide  . 

Signora  Annunciata  Bttni  Chelli 

DANGESTE  scudiere  di  Nemur 

Signor  Angelo  Todesvhini 

Coro  d'Ufficiali,  Soldati  ,  e  Popolo. 

L'aziona  si  rappresenta  in  Lilla 
Città  delle  Fiandre. 

La  Musica  è  del  celebre  Maestro  Mauer . 


5 

ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Loggìe  terrene  con  vista  in  ìorìtananza  d' 
esercito  accampato. 

(  ^ li  alzarsi  del  Sipario,  sudràhrilldn- 
te  musica  y  che  accompagna  t  arrivo  di 
molti  Ufficiali,  guidati  da  Couci  ^  e 
Mongal  cantando  il  seguente 

Goto 

lEcco  le  attese  Schiere: 
Ecco  gli  amici  Eroi , 
A  trionfar  coti  noi 
Fede  li  guida  è  orior. 

Segue  le  lor  baiìdiere 
Bella  vittòria  ogrlor. 
L'oste  paventi  T ànime, 
^nì  brilla  gloria  in  Cor* 


Coi/.  Abbracciami  Mongal.  Senza  perigli 

tccoci  in  Lilla  alfin . 
AIo:ì.  Di  sì  famosi 

Prodi  guerrier  quanto  il  soccorso ,  amico^ 

Caro,  ed  iitil  ci  è  mai  !..  Quanto  Vandomo.** 
Cou.  Ed  egli  ov'  è  ^  che  fa  P  • . . 
iWon.Ah  !  lo  compiangi  ! 

Guerrier  felice  5  sfortunato  amante  ^ 

Sempre  di  nuovi  allori 

Si  cinge  il  crin ,  ina  amore 

Tutto  del  suo  velen  ^'  innonda  il  core. 
Cou. Cornei  forse  Adelaide  egli  ama  ancora?- 
Mon.Se  V  ama  ancor?  or  più  che  mai  V  adora . 
Cou.  Misero!  a  lui  mi  guida. 
ilfon.Vien  meco:  il  Cielo  a' nostri  voti  arrìda. 

(  Partono* 

SCENA  IL 


Addaide^  Sofia ,  e  poi  f^andomo 

::Jde.  Oh  come  intorno  tutto 

M' ingom-bra  di  terror:  schiava  e  infelice 
lo  son  per  te  Vandom... 
Ah  vien ,  mio  caro  Ernesto 
Sospirato  amante,  vinci  per  me  j 
Per  vendicarmi,  ohi  caro 
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Tenero  oggetto  degli  affetti  miei 
Ernesto  invan  ti  chiamo,  ah/  dove  sei? 
Acceso  è  questo  core 
D'amor,  e  di  vendetta, 
E  invan  V  istante  aspetta 
Di  sua  felicità  • 
Vinto  ornai  cada  il  barbarq, 
Che  io  vegga  il  caro  bene, 
E  tante  pene  e  palpiti 
Amor  consolerà  . 
Jde.  Ah  Sofia  / 
Sof.  Ti  rinfranca  , 

Vinci  te  stessa  ;  Obbìia 
Chi  più  forse  non  è  ,  chi  più  non  t'ama: 
Ade.  Egli  potria  più  non  amarmi?..  Oh  idea 

Più  d'ogni  altra  crudel/ 
Fan/Bella  Adelaide...   {avvanzandosi  a  lei. 
Ade.  Come?  tu  qui ,  Signor  ?  {sorpresa. 
Van.  Sì  caro  incontro 

Desiava  il  mio  cor.  Dimmi:  pietade  , 
Se  non  amore,  alfin  ti  parla  al  core  P 
Esser  giusta  vorrai,  grata,  pietosa? 
Felice  mi  farai  ?  sarai  mia  Sposa  ? 
Sof.i  Misera!  in  qual  cimento  /  ) 
Ade.  Ma  tu...  Signor... >  (  confusa 

Fan.Ri spondi ... 

Ade.  Tant'  onor . .  •  la  tua  man ,  • .  (  Giel . . 
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Fan,  Ti  confondi  ? 

Perchè  ?  Parla  ?  (con  forza 

Ad.  Signore , 

£  come  ^  Allorché  il  tuo  Germano  Ernesto, 

Sì  caro  a  te  (a  me  più  d'altri)  appena, 

Ah/  troppo  verdi  ancor 

Jl  corso  terminò  dei  giorni  suoi, 

D' amor,  di  nozze  favellar  mi  puoi  ^ 
Van.  Fama ,  cogli  altri ,  te  ingannò  .  Respira 

Ernesto  vìve  ancora 
Ada.  Che  dici  . .  Ei  vive  ? . .       (con  focò 

Dove  ? 
Fan. Vive  l'ingrato, 

E  a  noi  vicin  :  degli  assedianti  e  Duce  * 
Adt.  (  Numi/  )  Di  certo  adunque  (come  ^opra* 

Lo  sai  Signor?..Da  quanto  tempo-^ E  come. 

Perchè  contro  di  te  ? 
Fan, Noi  so.  Ma  dimmi. 

Perchè  di  lui  tante  ricerche?  noto 

A  te  saria  forse  Ernesto 
^cle-Si. 

Fan.Come  /  (  con  impetóé 

Tu  conosci  Nemours? 
Ade»  Nò  :  sol  di  nome  .  • .   (  rimettendo ji\ 

(  in  questo  cubito. 


SCENA  111. 
Couciy  Mongalj  Vffizialiy  e  detti 

Cou.  I^rcnce  y  al  Campo  •  Avvanzato , 
Fino  sotto  a*rampari  è  l'inimico  • 
Vieni  ;  de'  tuoi  guerrieri 
Brilla  impaziente  il  cor  di  bella  gloria  ^ 
Vieni  ^guidaci  all'armi^  alla  vittoria. 

Van.  Andiamo     Ma  tu  mi  lasci  ^ 
Crudel,  partir  così.         (  ad  Adelaide. 

Cou.  Vieni. 

Van.  jLa  morté , 

Ch'  io  vado  ad  incontrar ,  di  te,  tiranna! 

Meno  è  cruda ,  e  spietata  . 
Adé.(  Oh  Dio  /  )  che  Vuoi  ? 
Ka7i.  Un  accento .  Ch'  io  vegga 

Ne'  tuoi  bei  rai  di  tenerezza  Un  lampo . 
Ade.  Se  mi  vedessi  il  cor . 
Cou.  ) 

Mon.)  Al  campo,  aì  campo 
eCor.  ) 

Fan.       Vado*  Fra  Tarmi  ancora 
Ti  porterò  nel  cor. 
Dimmi:  il  mio  cor  t'adora, 
E  torno  vincitor . 
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Jde.    Vanne  fra  1*  armi  ancora, 
Ti  seguirà  il  mio  cor; 
Salvami  chi  m'adora 

£  torna  vincitor  .        (  con  arte. 
(  Qiial  angoscioso  palpito/ 

^  Dei!  che  di  sarà? 
a  2  (  lui 

(  Incerta ,  oppressa  V  anima 
(  fra  dubbj  suoi  si  sta. 
Fa7i.Vado  ,  crudel  /  ma  guardami , 
yitle. Parti:  quei  dì  conservami.., 
Fan.Proscegui .  (  con  forza. 

Ade.  Al  campo. 

Van.  Addio . 

(  No  ,  che  non     ha  del  mio 
^  ^  (  Più  tormentato  cor . 

(  parte  Vandomo  con  Couciy  e  segui- 
to da  un  lato^  Adelaide daW altro. 

SCENA  IV. 

Sofia  ^  poi  Mondai . 

^S'o/.  ^^/[isera/  io  mi  figuro 

Tutte  le  pene  di  quel  cor.  L'amante 
Vivo,  vicin  al  suo  German  rivale, 
L'  Amore  di  Vandomo , 


li 

Cui  deve  vita,  e  libertà...  Rimbomba, 

(  s'odono  colpi  di  cannone 
D' intorno  il  suon  de'  fulmini  guerrieri ... 
Nel  suo  boUor  la  pugna  è  già  -sQual  sangue 
Si  versa  mai     Chi  viene  ?  • . 
Mongal ,  che  rechi  / . . . 

Mon.  Nostra 
La  vittoria  sarà  .  Di  già  confuso 
L'oste  a  piegar  comincia  .  Ovunque  porta 
Strage,  morte  Vandom.  Dell* inimico 
Col  Duce  ora  si  batte...       (per partire 

Sof  Odi  :  del  Duce  il  nome  ?... 

j/Mon.Nol  so.  Torno  alle  mura,  a' dover  miei 

(  parte. 

Sof.  In  questo  dì,  voi  ci  salvate  ,  oh  Dei. 
Pietade  vi  desti 

Quell'alma  dolente, 

Che  trista  ,  gemente , 

Tra  amore,  e  timore 

Penando  si  sta  . 
Oppressa  abbastanza 

Non  più  r  opprimete  ; 

La  calma  i^endete 

A  un  povero  core  , 

Che  pace  non  ha . 

C  p<^Tte. 


SCENA  V. 


Gran  Piazza. 

(  Al  suono  d'allegra  marcia  sfilano  gU 
Ufficiali  j  e  i  Soldati  di  l^andomo  vit- 
toriosi^ che  conducono  seco  gli  Schiavi^ 
Vandmno ,  Couci ,  Mongal  dopo  di  essi  • 
Ntmours  uscirà  con  visiera  calata  se- 
guiio  da  Dangcste.  Nella  marcia  gli 
Ufficiali  cantano  il  seguente  ) 
Coro  i 

Viva  la  gloria  delle  nostr*  armi , 
Viva  r  intrepido  Mostro  valor . 
Della  vittoria  s' odàno  i  carmi,  ^ 
Di  lieti  cantici  inni  s' intuonino  ^ 
Viva,  ripetasi,  di  Marte  il  fulmine, 
Eroe  si  celebri  trioiifator . 
Dolce  compenso  son  de' sudori 
Bellici  allori ,  gloria  ed  onor . 
Dopo  i  perigli  grato  è  il  ritorno 
Di  gloria  adofìio  al  vincitor. 
Van.  Pròdi ,  illustri  guerrieri  ^ 

Vinse  il  vostro  valor.  Prodigi  io  vidi 
Di  coraggio  e  d'ardir.  De'prischi  Eroi 
Tutto  il  valor  si  ri  novella  in  Voi . 
Cou*  11  Duce  prigionier .     (aditatido  Netìl. 
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Tdn, T'avanza.  (  Oh  quale 

Al  vederlo ,  Coucì ,  palpito  io  sento  ! 
2\rem.(RIio  cor  resisti  in  sì  crudel  momento.) 
Ta/i. Dentro  Lilla  giurasti  (  a  Nan. 

Di  scoprirti.  Che  temi? 
iVem.  Altro  non  temo 

Che  sopra  vi  ver.  (Ah!  la  sua  presenza 

Mi  confonde,  nn' opprime) 
Dan.(  Misero  prence .  ) 
Vali.  Tu  sospiri  ?  gemi  ^  (  osservandolo. 

Sci  tu  infelice^ 
JVeni.  Ah  /  sì  Vandom .  • ,  (  con  sentimento 
Van.Qiial  voce?  (  j^orpre^o 

Nem.  V'  era  pur  cara  un  dì  /  (  abitato 
Fan. Scopriti,  (oh  Dio! 

Che  tumulto  ho  nel  cor  !  ) 

Dimmi ,    saresti? t 
Nem.  Sì  •  (  come  sopra 

Van.  11  mio , . .  German  ^ , ,  (con  agitazione 
Nem.  Sì  :  Ernesto,  {alzandosi  la  visiera. 
Van.  Vieni ,  vieni  al  mio  seu . 

(abbracciandosi  con  trasporle^ 
Van.        C        •         N  , 
Nem   ^  ^(        istante  e  questo! 

JVem.Qual5Vandom,mi  rivedi?  (dopobrevenU 
.Nemico  tuo,  tuo  prigionier.  Ma,  credi, 
Jfon  t'aborre  il  mio  cor:  sappi..* 
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Van.  Deponi 

Ogni  idea  di  tristezza.  Io  vo,  che  spiri 

Tutto  gioja  e  contento, 
Nem.Qual  dì?.,  ma,  dimmi, 

E'  vero ,  che  il  tuo  core 

Arde  d'amor,  d'un  eccessivo  amore  <^ 
VanAl  più  amabile  oggetto  adoro,  è  vero* 
JVe7n.(Oh/mio  timor!)Riamato  sei?  {conprem. 
Van.  Lo  spero . 

Indissokibil  nodoanzi  oggi  a  lei  mi  stringerà- 
JV*e?n.(  Che  sento  !  ) 
Fan. Eccola  appunto:  osserva 

La  celeste  beltà,  per  cui  sospiro. 

S  C  E  N  A  VI. 

Adelaide y  Soffia  j  e  detti. 

Ade 

jy^^  oc  zXlitcrniDeilchemiro^  {sorpresi. 
Ade  C 

Ifem  ^  ^(        crudo  momento 
Vari.       Che  lieto  momento - 
Ade  ( 

-.r  *   a  2)  Che  fiero  tormento 

Fan.  Che  dolce  contento. 

Ade.  (  L'amante.  11  germano 

Fa7i.  a  3(  Felice     )     .  r 

Nem.  (  Tremare  ) 


i5 

Nem.     (  Indegna  !  spergiura  ! 

L'amore la  fede,. 
Mi  sento  avvampar.  ) 
Ade.       Qual  nuova  sciagura;, 
Infida  mi  crede . 
Non  posso  parlar.  ) 
Fan.       Mio  caro  • . .  ben  mio , .  • 
Felice  son  io  : 
'  Non  so,  che  bramar. 
(  L'afiFanno  la  pena, 
a  2        (La  gioja  il  diletto, 
(  Non  posso  frenar. 
F<xn.Bella  mia  vita,  è  questo 
Il  mio  germano  Ernesto,  ci  sol  mancava 
A  mia  felicità.  Venne... 
Nem.Tm  sposa 

Questa  dunque  sarà  ? 
Van,Sìy  non  ti  sembra 
j  Degna  della  mia  man,  dell'amor  mio? 
Nem,Lo  merta..  sì.,  (che  pena! 

<  guardandola  fiero 
Ade. Io  moro...  oh  Dio! 

(  cadendo  in  braccio  a  Soffia. 
Fan.Adelaide  che  fu?  Velo  di  morte 

Le  copre  il  viso. 
JVem.(  Infida, 
La  mia  vista  T uccide,  ) 
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Fan.  In  te  ritorna  , 

Dolce  Sposa,  mio  Ben, 
JVem.(  Io  più  non  reggo 

Alla  forza  del  qor ,  )  Vandomo ,  Addio  ♦ 
ra?i.Addio .  Che  !  tu  parti  ?  ove  vai  ? 
JVem.Nol  so ,  forse  a  morir . 
Ka?i.Che  dici  mai  ! 
JVew.Quel  che  io  dico,  Vandomo... 
Ah  sappi  che  tu  .  •  •  eh'  io  sono .  •  • 
Del  più  spietato  amore, 
Della  più  avversa  sorte...  ^ 
E  che  più  non  mi  resta  ornai ,  che  morte  • 
Ah!  non  sai  da  quanti  atfetti 
Agitata  ho  l'alma  in  seno. 
Il  mia  cor  4' affanni  pieno 
Che  risolvere  non  sa. 
Nel  mio  stato  io  più  non  bramo 
Che  placar  del  Ciel  Io  sdegno , 
Giusti  Numi  il  mio  disegno 


Secondate  per  pietà. 


(parte 


SCENA  VII. 


Vandomo  y  Adelaide^  e  Sojicf,^ 


Sof.ElU  respira. 


sensi  ! 


^an. Adelaide. ..  (  riavenil-.si 

Ade.Dov' è  ? .  •  partì  ! .  •  mi  siegiii .  (a  Sofia 
Fari.Odi.  (qual  serpe  ho  al  cor/)  Oggi,  decisi 

Pegno  della  tua  fè ,  di  tue  promesse 

La  destra  tua..  • 
Ade.  Che  dici? 

Che  parli  di  mia  fè  P  Quando  T  avesti? 
f^an.Quando  l'ebbi?.,  (oh  mie  furie!)  adun- 

(  qu9  sempre 

Quando  meco  parlavi 

Tu  fingevi ,  crudel  /  Tu  m' ingannavi  ? 

-^cZe. Tu  te  stesso  ingannasti. 

E'  tempo  alfine  di  parlar.  Vandomo, 
Figlia  a  Guesch'n  son  io:  nelle  mie  vene 
Scorre  un  sangue,  che  aborre 
Chi  c  nemico  al  suo  Re . . . 

y an.  Taci  :  t' arresta .  (  furioso 

Bella  mercede  è  questa 
A  benefizi  miei  !  Per  me  tu  vivi , 
È  ad  ingannarmi ,  ad  insultarmi  arrivi  ? 
Io,  che  tranne  il  piacerti,  altro  pensiero 
Fra  Tarmi,  e  in  pace  non  avea,  tal  premio 
Avrò  da  te?  Que^i,  che  ti  salvai, 
Per  tormentarmi  sol ,  crudel ,  trarrai  ? 
Un  cor  fiero ,  orgoglioso , 
Avido  sol  di  gloria,  c  che  d'amore 
Sde^n^  i  lacci  finor .  Vanne  superba , 
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A  te  cesse ,  Adelaide  ;  arde  :  t'  adora , 
E  amor,  pietà;  bella  mia  fiamma  implora. 
Cara ,  su  questo  core 

Regni  tu  sola ,  il  sai . 

Pende  da  voi ,  bei  rai , 

La  mia  felicità  ; 
E  tu  potrai  sprezzarmi, 

Barbara:  e  forse  odiarmi, 

Sarò  costretto  a  piangere 

Per  ottener  pietà  P 
Ah  no  ,  che  ingrata^  tanto 

Crederti  il  cor  non  sa  : 

Chi  regge  al  dolce  incanto 

D'  amor  ,  della  bekà . 

S  C  E  N  A  Vili. 

Parte  solitaria 

Nemours  in  atto  di  dolore ,  poi  Dangestem 

I>a7i.j/\ delaide 5  Signor... 

iV^^m.Ebben  ?       {alzandosi  con  premura . 

Dan.Fra  poco 

Ella  qui  a  te  verrà.  (brato 
Nan.Vcrvàé  Ma  dimmi,  (coli  prestezza  e  vi- 

.Qual  ti  sembrò  ?  Che  disse?  al  nom<?  piio 
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Sospirò?  Si  commoss:?  Ti  richiese 
Di  me,  de'casi  mici  ^ 

DaTi.Tornava  alli?  sue  Jiranze 

^Vrisra,  dolente.  M' ascoltò  ;  commossa 
Molto  pr^rea;  verrò ,  mi  di3«c^  e  intanro 
Co' suoi  sospiri  la  tradiva  ìt  pì^^nto . 

Nem.Xh!  che  pensar?  e  udisti?.,. 

£>a/i.Ch'oggi  seguan  le  nozze  • 

iVeniJndegna  !  e  a  che  sen  vi^ne? 
Ad  insultar  al  mio  dolor. 

S  €  E  N  A  JX. 

Addaide ,  e  delti  . 

Ade.  M 

io  bene  (  tenera  e  con  passione 
Pur  ti  riveggo  alnn  !  i^ietoso  il  (j'elo 
Ti  rende  ali  amor  mio;  si  cari  giorni 
A  pianti  miei  serbò...  Ma,Giel!  quai  sguardi? 
Che  freddezza  è  la  tua^ 

iVem.E  la  consorte  (ironico 
Di  Vandomo  mei  chiede  ? 
Questo,  ingrata  è  1  amor?  Questa  è  la  fede? 

Jde.  Che  dì  tu  mai  ? 

^em.Spergiura  !  (  con  forza 

E  fingi  ancor?  non  fia  Vandom  tuo  riposo? 
Non  l'ami  tu^  Intedeie  ! 


Ade.  Uccidimr,  criiéele  !  egli  è  pur  meglio. 
Che  accusarmi  cosi,  forse  non  ero 
Abbastanza  infelice  ? 

Nem.E  p^z^hh  dunque 

ì):^rtì  a  Vandom?  lasciarmi? 

^cìe.  Ah!  non  fia  mai  ; 
Amo  te  sol  ;  te  amai  ; 
Te  sol  sempre  amerò . 

JVcm.Fia  verr^..  ma  come?... 

^Je.  Addio...  Schiviam  mio  caro 
Di  renderci  sospetti .  Resta  ,  e  certo 
Vivi  mio  ben  di  me.  Finché  io  respiri  , 
Di  te  sola  sarò.  Troppo  t'adoro, 
Troppo  caro  mi  sei 

Jo  lasciarti,  amor  mio!  come  il  potrei? 
Una  voce  al  cor  mi  parla 
Con  altero  suon  tremendo, 

10  ti  sento,  appien  t'intendo, 

11  dover  si  compirà  . 
Se  morir  per  lui  degg'io 

Nè  il  morir  terror  mi  dà . 
Di  Sofia  rammenta  ognora , 
Che  ti  doni  sua  costanza; 
Anche  priva  di  speranza 
Fida  a  te  si  serberà . 


SCENA  X. 


^hi  più  di  me  felice 
Jn  sì  funesto  di?  per  re,  Adelaide, 
Delle  sciagure  mie  non  sc'nto  il  peso; 
Di  quanto  ch'io  per  te  perdei ,  lasciai , 
Nell'amor  tuo  son  compensato  assni . 


te  in  traccia,  Geraian.,. 
iVe?7i- (  Ij'eli  Vandomo  / 

Seco  Adelaide,  Che  sarà?  )  Che  vuoi? 
Fan.Risolsi  aifia.  Ciò  che  la  Patria,  Amici, 
(loucì,  il  Sovran,  forza,  conslgìj,  prieghi 
Ottener  non  poterò,  oggi  Adelaide 
Seppe  ottener  <la  me  .  Te  volli  a  parte  ^ 
Adelaide  ricusa 

Sposo  al  suo  Re  nemfco:  Amor  mi  vinse. 

Cedo,  Da  questo  istante  ,  io  più  no!  sono 

L'armi  depongo,  tutto  obblio ,  m'unisco 

Sotto  a' stendardi  sui, 

Pugnerò,  vincerò,  morrò  per  lui. 
JVem.CQual  cangiamento  inmspcitaio  e  questo 
Ade.  Ah  no:  prima  eh'  io  ceda, 

Anzi  che  d'imeneo  nodo  ci  striiiga, 


(  per  partire 


S  C  E  N  A^XL 
Vandcmo  ,  Adelaide  ,  e  c?et(o  . 


Del  tuo  germ-n  sugi' occhi 

S'v/enami  in  pria.  Posto  fra  noi  la  sorte 

Ha  un*  ostacolo  eterno  ; 

Esser  tua  non  poss'  io  .  (rissoluta 
^^ot7i.£rne?to ...  indegna  ...(Ah  guai  sospitro  è  il 

Dov'è,  dov'è  quel  vile,  (mio)(JÌGro 

Che  tu  a  me  preferisci.-^ 
JVem.E  perchè  vile ,  tu  chiamarlo  ardisci  ? 
^ an.  E  tu  perchè  il  difendi  ?  Ohimè/  qual  velo 

Mi  si  squarcia  ?  Tradito 

Sarei  così?  perfida  !..  Tu  ?. .  Tremate 
Ntnn.  A  me  ?  chio  tremi  F  ah  troppo 

Tollerato  ho  finor;  sappilo  ornai  ; 

Sazia  in  me  tua  vendetta;  in  me  ravvisa 

Una  disperazione 

Alle  tue  furie  eguale,  e  se  del  sangue 
Di  questo  tuo  rivai  tant^hài  desio  , 
Stringi  Tacciar  ;  eccoti  il  sen  son  io. 
A  te,  ferisci,  uccidimi, 
(.'omp;  la  tur  vendetta; 
Svenami,  o  rutto  aspetta 
Da  un  disperato  cor. 
t^an.       Ah!  più  non  so  resistere: 
Va ,  ti  sorfersi  sssai  ; 
Si  traditor,  morrai 
Vittima  a}  mio  furor. 


Àdé.       Ah  /  nò ,  signor ,  deh  placati  : 
frena  gli  sdegni  tuoi  , 
Risparmia  i  giorni  suoi, 
O  me  trafiggi  ancor. 
iVem. Che?  lui  pregar?  compiangilo 
FanXunge  si  tragga:  perfida! 
-4(ie. Fermate,  oh  Dio!  calmatevi. 
Van.  Trema  . . . 
Nem,  Ti  sprezzo. 

Ade.  Barbari  ! 

^  ^        (A  che  momento  orribile! 

(  D*  angoscia ,  e  di  terror  ! 
Ade.       Deh  calmate,  irati  dei 

Quest'eccesso  di  rigor: 
Vi  movete  a' pianti  miei, 
V'arrendete  al  mio  dolor. 
^hreve  silenzio:  in  questo  s'ode 
dentro  sempre  avvicinandosi 
Coro 

All'armi ,  all'  armi ,  all'  armi . . 
(  Numi  quai  voci  eccheggiano 
a  3         (  Cresce  il  tumulto . ..  avvanzasi 
(  Sembra  guerrier  rumor. 


SCENA  XII. 


Mongal ,  Coro  ci'  Ufficiali ,  Soldati, 
e  detti. 


vjJgnor,  air  armi,  all'armi: 
S' arma  ,  solleva  il  Popolo , 
Ernesto  intorno  acclamasi; 
Vieni  a  pugnar,  a  vincere, 
Perano  i  traditor. 
Come  ?  ribaldi  /  tremino  : 

£  tu,  fellon,  paventa,  (alfem^ 
Crudeli  sarai  contenta  (acMJe/. 
Perfidi  I  il  vostro  giubilo 
Presto  cangiar  vedrò  • 
Ingiusto  è  il  tuo  furore. 
Vieni  : 

Va  5  traditore  . 
Signor,  pietà  perdono 
Da  voi  tradito  io  sono  . 

(  a  Nemours  ed  AdeL 
Di  lor  pietade  avrò?    {al  Coro 


No. 


Fidi  almen  voi  sarete? 
Mi  tradirete?.. 


No: 


a  3 
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Vieni  a  pugnare, 
Perano  i  traditor 
Fandomo^  Adelaide  ^  Nemours 
(  Ah!  che  momento  orribile  ! 
(  Che  angustia  ,  che  terror  l 
Tutti 

Va  crescendo  ad  ogni  istante 

Il        barbaro  dolor, 
mio 

Disperato  delirante 

Quante  pene  ^  nel  cor 

(  Nemcurs  parte  fra  soldati  scortato 
da  Mongal  ^  Adelaide  da  un  /a(o, 
Fandomo  con  Couci  alla  testa  de' 
suoi. 


ATTO  IL 


SCENA  PRIMA 


Loggie  come  nel  Primo  Atto, 
Dangeste  da  un  lato^  Soffia  da  un'altro. 


Dan.       1  te  appunto  cercava: 

Adelaide  dov'  è  ? 
Sof.  Nelle  sue  stanze 

Piangente,  desolata  io  la  lasciai.  1 
Pa^.Vanne  a  lei  :  le  dirai , 

Che  sedotti  i  custodi  ^  uno  di  loro 
Per  sotterranea  via ,  che  fuor  conduce 
Ualla  Città,  nel  Campo 
Del  Sovran  le  aprirà  sicuro  scampo . 
Sof .  Lo  voglia  il  Cieli 
Da/i.T' affretta: 

Ad.  aspettarla  io  vado 
Nel  gran  giardin  all'  imboccar  del  bosco; 
Condurla  al  noto  sito  è  dover  mio, 
Vanne,  Sofia  prezioso  è  il  tempo:  Addio. 


C  parte 


SCENA  IL 


Sofia  ^  ìndi  Couci 

Sof.  M  isera  /  Almen  potesse 

Liingc  col  caro  ben  aure  di  quiete  > 

Felice  respirar  meno  funeste  / 

ai  corra  a  lei.  {per partir^ 

Con.  Sofia , 
Ad  Adelaide  favellar  degg*io, 
Grave,  urgente  è  l'affar. 

Sof.  Essa .  •  •  Signore  . . . 
Adesso  — 

Coli.  Ebben  ?  — 

Sof.  (Air  arte)  Da  un  eccesso  di  duol  sorpresa^ 
Jmpossibil  sarebbe 
11  favellar  a  lei.  Non  ti  udirebbe. 
Cou.La  compiango:  infelice/  ohDio/  che  temo, 
Lhe  non  siano  i  suoi  guai  giunti  all'estremo. 
Ciel  pietoso  assistemi 
hi  così  fier  periglio , 
Donami  un  tuo  consiglio 
Consola  questo  cor. 
A  così  b^lla  speme 

Mi  balza  il  cor  nel  seno; 

Salvar  potessi  almeno 

i^' amico  e  il  nostro  RciparU 
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Sof*  Sventurata  /  e  chi  m^ii 

Non  n'avrebbe  pietà?  scnsibil  troppo, 
Troppo  da  mille  guai 
Lacerata  mai  sempre,  ah!  ch'io  pavento 
La  vittima  non  sia  del  suo  tormento,  {[)arXQ 

SCENA  ìli. 

Sotterraneo 

Nemours  preceduto  da  un  Soldato  con 
fiaccola  accesa  ^  discende^  e  tratto  trat-^ 
io  fermandosi .  Poi  Adelaide  ,  e  Dan^. 

iVem.ISje  viene  ancor.  Adelaide! 

Ah  questo  crudel  indugio/ 
Ade.  Ernesto . . .    {di  dentro  ^  ma  lontana  . 
Nem.Xh  la  sua  voce! 

Adelaide  1  Adelaide!  (chiamandola 
^tle.  Ernesto  .  (  con  trasporto 

JVem.E'  de^sa; 

Eccola  ;  mio  tesoro  •  Uncontrandola 


SCENA  IV. 
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Adelaide,  Dan^este,  e  detto. 

Ade.  ìdolo  mio  ! 

Sei  pur  tu  ? 
JViem.Sì ,  son  io;  {s'abbracciano 

Vieni  al  mio  sen:  prendi  un  amplesso:  vanne 

Col  mio  Dangcste .  A  lui  ti  fida  :  in  salvo 

Ei  ti  trarrà  ; 
Ade.  Che  sento  ? 

£  tu  meco  non  vieni? .  •  Oh  Dio/  tu  vuoi , 

Ch'  io  parta  ,  e  senza  te  ?  Crudel  / . . . 
Nem.Son  io, 

Cara,  suU'onor  mio  qui  prigioniero: 

Couci  sciolse  i  miei  lacci ,  a  lui  sol  debbo 

Di  vederti  il  piacer... 

Ah  se  m'ami  mio  ben,  fuggi  t'affretta. 
Ade.  Tu  1  vuoi  !..  si  vada  • .  •  oh  Dio!  .  • 

Senti... 
JV"em.Che  brami? 
Adi^.Un  altro  amplesso  ... 
A/em.  Addio , . .  (abbracciandosi 

(  per  partire 


lo 


SCENA  V. 


VandomOf  Moiigal,  Guardie,  e  delti . 

V  iltraditor/  Perfida  dvonna/  Invano 

JDi  fugirmi  tentate*  Il  mio  furore 

Veglia  sopra  di  voi  ; 

De'  tradimenti  tuoi    .  (a  Nemours 

Nem.Vn  ti  aditor  non  son  ;  anzi . . . 
Ade.  Son  io 

La  rea  5  signor.*  tutto  il  disegno  è  mio. 
Vanii  complice  è  la  rea,..  (furn^nl^ 
iVem.Fermati,  cada 

Tutto  deir  odio  tuo  su  me  il  furore  . 

Non  ti  temo  ;  l'u  trema  ; 

Il  mio  Sovrano,  e  tuo  già  vien.  già  piomba. 

Tu  non  hai  vinto  che  me  sol  ;  Rammenta 

A  che  viene  5  chi  sei  ,  pensa  e  paventa. 
Van  £i  potrà  vendicarti  , 

Non  salvarti  però  ;  prima  morrai . 
Ade.hh  no.  Signor,  che  fai? 

A  me  tocca  il  morir:  egli  è  innocente: 

Ei  t'ama:  non  fuggia  • 

Venne  a  darmi  un  addio:  la  colpa  è  mia. 
VariAhj  più  che  tu '1  difendi, 

Più  colpevole  il  rendi  . 
Ade.  Ah  Signor  ! . .  . 
Fan.  Che  ?  tu  piangi  ^ 
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Inutile  è  il  tuo  pianto  :  AI  colmo  è  giunta 

Già  colla  mìfi  sciagura 

La  debolezza  mia  •  Sì  t'  amo  ancora  . 

Pressail  tempo,  II  periglio.  Il  mortai  colpa 

Tu  se  Tuoi,  dammi  Ja  man,  ripara; 

Vieni:  la  grazia  sua  |  scritta  è  sull'ara. 
.JVem.Che  faresti?  (ad  Add. 

^de.  Signor .  (  agitata 

Fa7i.Ebben .  (  fiero 

^Je. Tradirlo  !  (con  sentimmto 

Fan.La  man.,  resisti  ancora? 
Ade.  Ah  tua  mai  non  sarò. 
Fan. Dunque  ch'ei  mora.  {  fi^^o 

Alla  torre  si  tragga;  ite,  eseguite. 

{alle  Guardie 

Ade.  Ah  sospendi . .  ♦     (per  inginocchiarsi 

(Nemours  parte  • 

S  C  E  N  A  VI. 

Adelaide^  e  Fandomo . 

Vaiu  V  anne:  per  poco  ancora 

Superbo  ,  insulterai . 
Ade.  Risolto  adunque 

Sei  tu  quel  sangue ,  che  è  pur  sangue  tuo, 

Snaturato/  a  versar?.,  che  vuoi? 
Van.  Che  voglio? 

Voglio  odiarti ,  e  perir  :  più  ch'io  noi  sono 
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Se  possibile  è  mai,  (con  fierezza 

Renderti  sventurata  . 

Ade.  E  arriveresti?  ...  (  agitata 

Van.  Ad  ogni  eccesso tutto 
Alla  vendetta  mia 
Sacrificar  saprò.  Nel  mio  furore 
D'ogni  delitto  più  non  sento  orrore  • 

Ade.  Svenami  dunque. 

Van,  Indegna/ 

Vivrai  per  tuo  castigo.  I  giorni  tuoi 
Disperati ,  affannosi ,  a  me  saranno 
Di  contento  e  piacer. 

Ade.  Mostro!  tiranno 

Più  d' ogni  altro  crudel  ;  fuggo  :  ti  lascio 
In  preda  all'odio  tuo.  De*  tuoi  rimorsi, 
Se  pur  capaci  alme  si  ree  ne  sono, 
Airorror,  scellerato,  io  t'abbandono. 

Van.  ATanne,  furia,  si  vanne 

Togliti  a  sguardi  miei,  soffrir  noti  posso 
Più  la  presenza  tua  • 

Ade.  Vado...  vicina, 

Spietato,  trema,  è  già  la  mia  vendetta. 

Van.  Lo  sarà;  ma  la  mia  prima  t'aspetta. 
Sì  cadrò,  ma  il  tuo  diletto, 
Vedrai  pria  versare  il  sangue: 
Lo  vedrai  spirante,  esangue 
E  al  tuo  pianto  esulterò» 


Ade.  Ma  qual  cor  mai  serbi  in  petto, 
Da  qual  sangue  uscisti  mai 
Taci,  o  Dio/  che  orror  mi  fai,,. 
Empio!  ognor  t'abborirò. 
(  Ah  5  tu  sol,  crudeli  tu  sei 

d  2  (  La  cagion  de' mali  miei 
(  Per  te  pace  più  non  ho. 

Van,   Vanne  .  • .  fuggi .  •  . 

Ade.    Cor  di  tigre. 

Fan.    Va...  t'invola  !... 

Ade.    Ti  detesto... 

a  2     (  Ah  che  inferno  >.oh  Numi  è  questo... 
(  Più  resistere  non  so  . 


Morì.  E  tu  non  eri  a  parte  ? 
Sof.  Ma  di  loro  5  e  che  ìBa  ? 
Mon.  Di  Vandom  tu  il  carattere  conosci 
Violento,  impetuoso, 


Quel  che  d'Ernesto  fia,  predir  non  osò* 
Sof.  E  d'Adelaide? 


(  partono  per  parti  opposte 


SCENA  VII. 


Sofia  ^  e  Mongal. 


narri  • 


C 
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jUofh  Ignoro, 

Quel  che  di  kì  sarà.  Pena  per  altro 
ison  avrà  che  nonmerti,  e  che  non  s'abbia 
L\h  stessa  cercata  • 

Sof.  £  perchè  mai*^ 

jììon.  Ricusar  di  V^andom  l'amor,  la  destra? 
SoJ\  Ma  se  ella  d'altro  amore  ailor  ardea. 
Mon.  L'  amor  d'  Ernesto  appunto  , 

E'  il  flagel  di  Vandom,  Temo,  Soffia, 
Cha  questo  dì  troppo  d'orror  non  sia» 
Sprezzato  dall'amante 
Tradito  dal  Germano , 
A  quel  suo  core  in  vano 
Ragione  parlerà» 
Da  mille  affetti  a  un  punto , 
Misero,  lacerato: 
Chi  sa  dove  portato 
Dal  suo  furor  sarà  !      (  parte  ♦ 

SCENA  VJII; 

Sofia  sola. 

A  h  se  ognun  prevedesse, 

^\  quanti  pochi  beni , 
.  Di  quanti  guai  tu  sei  cagione,  amore, 
Gl'adoratori  tuoi  sarlan  pur  rari, 
li  pochi  t' ergerian  templi ,  ed  altari,  (f 
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S  C  E  N  A  IX. 

Vandoìiiò  esce  concentrato  ^  ajfannoso^ 
poi  Conci  é 

Cou.  TT^rTsté  novelle^  àmico*  Si  ridesta 
Il  tumulto  più  fiero .  Ernesto  . . 

Van.  Ernesto  ? 

Sì  è  lui  che  Io  raccende  ;  (  con  foYzd 
Che  infelice  mi  rende  ;  Egli  . . . 

Cou.  Noi  nega; 

E' reo 5  non  lo  difendo.  Le  funeste 
Conseguenze  ne  temo . 
Il  popolo...  il  Sovrano... 

Van.  E  che  faremo  ? . .  Ebbene  amico  : 
Corri  5  volaj  mi  vendica ,  Tuccidi,  (presto 
Poi  contentò  morrò ...  Senti  :  il  cannone 
Dalle  trincee,  della  vendetta  mia 
Quando  muor  quel  fellon, segno  mi  dia. 

Cou.  Pago  sarai  :  ti  chiedo 
Uit  compenso  però. 

Van.  Tutto:  che  vuoi  r 
Cou.  Che  in  questo  di  della  Città  il  cómàildó , 
Tu  conceda  a  me  sol:  questo  domando* 
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Vaiu  Sì;  va,  comanda^  agisci, 

Come  fossi  Van^om:  tutto  t'affido* 
Cou,  E  tu  più  che  non  sai , 

Qual  amico  ti  sia  ,  Vandom ,  vedrai .  (p^ 
S  C  £  N  A  X. 
Fandomo^  poi  Mongal^  e  Coro 
a  suo  tempo. 

Vaiu  T^urchè  Adelaide  disperata,  oppressa 
A  lagrime  di  sangue 
Pianga  ramante,  e  il  mio  furor  s'appaghi 
Di  sua  disperazion,  non  curo  il  resto. 
Sei  già  vicino,  Ernesto, 
A  versare  quel  sangue ,  e  il  mio  cGnrento>.r 
Il  mio  xontento        e  come  ?.. 
Se  assasin  d'  un  fratello  / .  .Orribrl  nome  ! 
Ma  se  contento  son  che  vuol  dir  questa 
Smania  fiera  ,  funesta  , 
Che  sì  m  angustia  il  cor?  Eh  non  sicuri. 
Sì  5  ma  qual  voce  flebile  e  severa 
Nel  profondo  d'el  cor,  ferma,  mi  dice, 
E'  un  fra  tei  che  tu  uccidi..»  Oh  me  infelice^ 
Io  che  tanto  l'amavo  ,  io  che  da  lui 
Ero  tanto  riamato,  io  posso  adesso 
Sagrificarlo  ?  . ,  io  stesso  . . 
Oh  orror!  No,  ch'io  non  nacqui 
Per  essere  un  tiranno.  11  peso  io  sento 
D'un  delitto:  men  pento    Eppure  Ernssto 
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E'  mio  nemico  :  Egli  Adelaide  adora . . . 
E  j^erciò  dee  perir  ?•.  non  l'amo  anch'io?.. 
Ei  m' odia ,  il  caro  ben  ei  mi  contrasta . . , 
£'  vero.,  ebben  Ah  è  mio  germano,e  basta. 
Pria  che  colpe  voi  mai,  fulmin  m'uccida 
Come!  (ah  gelo  in  pensarlo  f)  io  fratricida  ? 
Come  versar  potrei 

Quel  sangue  eh' è  pur  mio? 
Capace  5  oh  Dio!  sarei 
Di  tanta  crudeltà  ! 
Ah!  non  mi  regge  il  core 
Mi  parla  in  sen  pietà, 
Vinci,  fraterno  amore, 
Olà  ,  miei  fidi ,  olà  . 
Coro       Che  vuoi  ?  signor  • .  •       (escendo  > 
Vari.  Vohte  ;  (vibrato 

I  giorni  suoi  salvate . 
Coro       Di  chi  ?  signor  ? 
Vari.       JJ'  Ernesto 

Ite.  . .  eseguite . 
ode  un  colpo  di  Cannone.  Fandomo 
in  tutta  desolazione 
Ohimè  ! 

Qual  fulmine  !  sì  presto . 
Ernesto,  ahi  /  più  non  è  . 
(s' abbandona  su  d- una  sedia 
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(  Misero/  il  diiol  l'opresse? 

Coro       ^  ^^^^^       colpo  orribile 

(     Geme . . .  sospira  • . .  s'  agita  ; 
,t         (     Dei  /  che  di  lui  sarà? 
Vari,       Ernesto!  Io  ti  perdei  (eon  passione 
Coro       Prence  ,  fa  cor . 
Van.        Lasci  atemi .  (alzandosi  con  forza 
Coro       Calmati . 
Van.       Oh  Dio!  fuggitemi. 

Apriti,  o  terra,  ingojami.. 
Cielo  m'annienta,  fulmina; 
Ho  di  me  stesso  orror. 
Rimorsi  miei  tacete, 
Mi  lacerate  il  cor  . 
Coro       ^       Ì2icera  il  rimorso 

(     Pietà  del  suo  dolor.  {yia 

SCENA  XI. 

Dangeste^  poi  Adelaide  ^  e  Sofia 


c. 


DanX^hì  mi  sa  dir  deì  mio  Signor  che  fia  !^ 
A  chi  ^  dove  di  lui 
Nuove  cercar?  disordine  ,  scompiglio , 
Tristezza,  confusion  sol  regna  intorno. 
Numi/ qual fine  avrà  sì  infausto  giorno? 


?o/.  Ma  chi  cerchi  r  chi  vuoi? 
.^Je.  Cerco  il  supplizio  mio  ,  cerco  Vcndomo 
Sof  Quel  barbaro  ? 


A  compirsi,  mia  cara,  è  il  inio  ciesLÌiu.- 

Se  sapesti  Sofia. .  • 

rf.  Vandom  ver  noi  si  avvia. 

Veh  /  come  è  oppresso  , 

E  concentrato  in  se  susso  ? 


Ka?iXNumi  /  Adelaide  !  -  ^ 

Vista  cruda  funesta  ! 

Fuggiamo  - 
Ade.  Ah  nò,  Vandom  :  m'odi:  t' arresta  « 
F"a7t,  Oh  Dio!  lasciami  in  pace  . 

Adelaide  •  -  -  (  sospirandi 

Ade.  Risolsi  : 

Qualunque  il  mezzo  sia,  vincer  sapesti  y 


jje.  Vicino 


(con  saiìiììi'.nìo 


SCENA  XL 


Vandòmo  e  detti 
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Crudel!  tua  mi  volesti; 

Barbaro!  tua  sarò  —  (  Che  pena  oh  Dio!) 

i!?ciolto  da  lacci  suoi  queir  infeh'ce , 

Torni  libero  al  campo,  al  Sovrano, 

E  poi  (morir  mi  sento)  ecco  la  mano. 
Fan  Santi  Numi  del  i.iel  /  come?..  Adelaide  !.. 
AiU.  E/ ina.  si  questa  mano, 

(  con  fierezza  ,  e  passione 

Dal  maggior  de'  delitti 

lo  t' involo  air  orror.  Ma  questa  mano  ... 

Questa  mano^che  sforzici  vi. ..in  quel  tempio.. 

Ove  tu  mi  trarrai  —  Sappi  -^-ma andiamo... 

Che?  -  ^  tu  taci  ?  sospiri  ?  -  - 

Pregni  altrove  di  pianto  i  sguardi  giri  ? 
Sof.  (  Sacrifizio  crude!  !  ) 
Dan{  Misera  Ernesto!  ) 
Ka7i./ld elaide-  -  -  (  Io  non  reggo    (  agitatiss. 
Ade.  Onnipossenti  Dei  !  -  - 

Dissipa  i  dubbj  miei.  Cieli!  che  veggo-^ 

Da  crudeli  occhi  tuoi  discende  il  pianto  -  -  - 
Van.Tii  chiedi  Ja  sua  vita?  {con  passione 
Ath.  Si  -  -  -  promessa 

Non  me  Thai  tu ,  se  a  te  mi  dò^ 
Van.  Più  tempo 

Adelaide  non  è  .  (  come  sopra 

Ade^  In  qual  orrendo  io  caddi 

Abisso  di  sventure;  il  caso  mio 


E' degno  di  pietà.  La  sola  imnaago , 
Che  il  mio  ben  non  sia  salvo. 
Della  morte  è  peggiore  ; 
Sono  fuori  di  me,  mancar  mi  sento; 
Del  mio  non  v'é  più  barbaro  momento. 
Per  queste  amare  lagrime. 
Per  questo  mio  martoro. 
Ah  /  salva  in  lui  che  adoro 
L'  anima  del  mio  sen . 
Coro       Sospendi  a  tante  lagrime 

Di  speme  un  raggio  almen. 
Ade.        Da  fier  tormento  orribile 

Sento  squarciarmi  il  core  • 
Coro       Al  giusto  tuo  dolore 

Conceda  il  Ciel  mercè . 
^de»       Che  acerbo  caso  è  il  mio 
Vedermi  in  tanto  orrore  / 
Ma  la  mia  colpa  è  amore. 
Chiedo  pietà  da  te. 
Che  palpito  mi  sento  , 
Che  spasimo  crudele  ; 
Momento  più  funesto 
Di  questo  no  non  v'  è . 
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SCENA  XIll. 


VatLLÌomùy  CoucU  Addaide^Nerìiours  é  Coro 


Fàn.K^he  più  soffrir  mi  restai  Aduna,  aduna 

JDispietata  fortuna  , 
^  Più  sciagure  se  n'  hai , 
E^ci  alla  fin  da  tanti  affanni 
Mori  sventurato  Vandom...  (per  ferirsi 


Cou.  J7  erma  Vandont  che  fai  ? 


Fan.Sei  tu  crudel  !  lascia  eh'  io  mora  è 

Ormai,  Ernesto--- 
Cou.Ernesto  vive ,  amico  io  t'  ingannai  ^ 

finsi  ubbidirti  e  te  al  tuo  Re  salvai , 

Adelaide  ed  Ernesto  son  felici. 
ra7i.Fia  vero?  e  come? 
Cou.Eccoli^  uscite. 

Respirate,  abbracciatevi,  e  gioite 


SCENA  XIV. 


Couci  e  detto 
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Coro 


Van. 


Coro 


SCENA  ULTIMA 
Ernesto  y  Adelaide  e  tuttt 


IVI  signor  respira, 
Ecco  il  Germano  il  mira, 
Sereno  nel  tuo  seno 
Torni  a  brillarti  il  cor. 

Qua!  sorpresa  ,  qual  contento , 
Dolce  amico,  cari  oggetti, 
Se  ho  turbato  i  vostri  affetti , 
Alme  belle  perdonate, 
^idi  sposr  V' abbracciate^ 
E  seguitevi  ad  amar. 

Sì  felice  cangiamento , 
Chi  poteva  immaginar. 
E**  cessato  ogni  tormento 
Torna  l'alma  a  giubilar^ 


( 
( 


Mio 


bene 
sposa 


amata 


Mio 


(  Mia  ^'^  posso  alfin  chiamar  • 
(  Questo  istante  fortunato 
(     Per  te  sol  possiam  gustar. 
(     Quante  pene  un  tal  momeato 
(     Quanti  guai  sa  compensar . 


Spiri  intorno  in  sì  bel  giorno 
Pace  5  gioja ,  fede ,  amor 
Il  diletto  in  ogni  petto 
A  innondar  discenda  il  cor» 


Tutti 


FINE 
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